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      Una vedova che non può permettersi distrazioni. Un libertino che non ha mai perso una scommessa. E un'attrazione che nessuno dei due ha il coraggio di ammettere.

      Daphne Summerville non cerca l'amore — cerca stabilità. Vedova con un figlio da crescere e un titolo da onorare, sa esattamente quale tipo di uomo fa per lei: rispettabile, tranquillo, affidabile. Alexander Forsythe, Conte di Brunsford, è l'esatto contrario: è brillante, irresistibile e pericolosamente abituato a ottenere ciò che vuole. E da quando ha posato gli occhi su di lei, ciò che vuole è Daphne.

      Lei lo vede arrivare da lontano. Conosce la sua reputazione, riconosce i suoi sorrisi studiati e sa perfettamente dove conducono. Per questo si impone di tenerlo a distanza — per il bene di suo figlio Henry, per il bene del proprio futuro, per il bene di quel poco di cuore che le è rimasto intatto dopo anni di matrimonio senza amore.

      Ma Alex non è l'uomo che lei crede di conoscere.

      Dietro l'ironia e il fascino si nasconde qualcuno di più paziente, più premuroso e più testardo di quanto Daphne avesse messo in conto. Ogni volta che lei alza un muro, lui trova un altro modo per starle vicino — non per sedurla, ma per conoscerla davvero. E quando Daphne comincia a cedere, capisce di essere in un guaio ben più grande di quanto avesse temuto.

      Perché innamorarsi di un libertino riformato è una cosa. Fidarsi abbastanza da lasciarsi amare è un'altra.

      Una scommessa di tentazione è il terzo romanzo della serie Scandali e amori al castello — una storia di resistenza e resa, per le lettrici che amano le eroine pratiche che perdono la testa e i libertini che smettono di giocare quando trovano la donna giusta.
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        Northumberland, estate 1816

      

      

      Daphne Summerville, vedova di Roland Summerville, Visconte di Gilford, sedeva di fronte alle sue cognate sorseggiando il tè. Posò la delicata tazza di porcellana e regalò a ciascuna un sorriso luminoso. Rebecca e Camden erano rientrati nel Northumberland il giorno precedente, dopo essere partiti quasi un anno prima, e Daphne era felice di rivederli. Le erano mancati terribilmente durante la loro assenza.

      Phoebe, la gemella di Rebecca, l’aveva rimpianta altrettanto. Forse perfino più di Daphne, perché non appena il sole aveva scavalcato l’orizzonte quella mattina, Phoebe era corsa ad Almerry Castle trascinando Daphne con sé. E Daphne non avrebbe certo potuto lamentarsi: anche lei si sentiva sul punto di esplodere dall’emozione per l’arrivo della coppia.

      Daphne si guardò attorno nel salotto del castello — il grande camino di pietra, l’arredo scarno, gli arazzi consumati — poi tornò a fissare Rebecca. «È bello averti di nuovo qui, ma non saresti più comoda a casa dei tuoi genitori? Almeno finché il restauro del castello non sarà un po’ più avanti.»

      «Oh, sì, sai bene che lo saresti.» Phoebe strillò con gli occhi che le brillavano. «Non puoi davvero desiderare di restare qui, con appena due mobili in croce e solo un paio di domestici presi in prestito.»

      Rebecca scosse il capo, quindi bevve un altro sorso di tè. «Sapete bene quanto amo Almerry. E poi voglio essere qui, in residenza, per seguire ogni fase del restauro. Ho riconsiderato la mia posizione: modernizzeremo in una certa misura, ma per me è importante che si preservi l’integrità del castello.»

      Daphne non riuscì a nascondere lo stupore. Rebecca era stata irremovibile nel voler mantenere il castello come un monumento a Sir Ariston e Lady Isabel, l’ultima coppia ad aver vissuto tra quelle mura più di cent’anni prima. «Che cosa ti ha fatto cambiare idea?» domandò, incapace di frenare la curiosità.

      «Credo che Sir Ariston e Lady Isabel abbiano unito me e Camden. La loro eredità è forte: il loro amore scorre ancora nelle pareti e attraversa la tenuta di Almerry. Sarebbero felici di vedere il castello riportato all’antico splendore, pieno di vita e d’amore, ancora una volta.» Rebecca lanciò uno sguardo sognante alla stanza, mentre un lieve sorriso le incurvava le labbra. «Questa è casa.»

      «Vedo che hai deciso.» Le spalle di Phoebe si afflosciarono, ma solo per un istante. «Sarà un castello magnifico, quando avrai finito.»

      Daphne annuì. «Senza dubbio. E, anzi, credo tu abbia ragione. Sir Ariston e Lady Isabel approverebbero.»

      Gli occhi di Rebecca scintillarono di gioia mentre posava la tazza sul tavolino che Camden aveva costruito quando era arrivato ad Almerry, un anno prima. «Voglio che mi aiutiate a decorare. Vorrei mantenere un’atmosfera medievale. Voglio fare del mio meglio per onorare la memoria di Ariston e Isabel, mentre rinnoviamo.»

      «Che divertimento!» esclamò Phoebe. «Quando cominciamo?»

      Rebecca posò la tazza. «Camden è in città con suo cugino, Alex —»

      «Il conoscitore di donne?» Phoebe sussultò.

      Daphne rischiò di strozzarsi col tè. «Il che cosa?»

      Phoebe le rivolse un sorriso birichino, incontrando lo sguardo di Daphne. «Rebecca mi ha scritto di lui. Alexander è un conte e ama la compagnia di molte donne. Lord Brunsford, come è formalmente noto, si vanta di essere un conoscitore di donne.» Si voltò verso Rebecca. «Non è vero?»

      «In effetti. Ma è davvero un uomo gentile. Senza dubbio un libertino… però, se posso dirlo, uno piuttosto amabile.» Rebecca allungò la mano verso la teiera e si versò un’altra tazza.

      Daphne avrebbe dovuto crederle sulla parola, perché non aveva alcuna intenzione di fare la conoscenza di un uomo simile. Sperava di risposarsi, anzi: avrebbe dovuto farlo presto. Era vedova da più di tre anni e si sentiva terribilmente in colpa ad accettare l’aiuto economico dei suoceri, Lord e Lady Chesterfield. E poi c’era suo figlio Henry. Dopo la morte di Roland, Henry era diventato Visconte di Gilford. Con il passare degli anni avrebbe avuto esigenze maggiori, e quanto lei avrebbe potuto offrirgli doveva essere all’altezza del suo rango. Sì, aveva bisogno di un marito, e presto. Ma un libertino non sarebbe mai stato adatto.

      «Non vedo l’ora di incontrarlo.» Gli occhi di Phoebe si accesero di entusiasmo mentre apriva il ventaglio e se lo agitava davanti con un gesto teatrale.

      Rebecca scattò e le chiuse il ventaglio, troncando sul nascere ogni ulteriore esibizione. Fissò Phoebe con sguardo severo e disse: «È stato avvertito di lasciarti in pace.»

      I ricci scuri di Phoebe rimbalzarono mentre lei scuoteva la testa, delusa, e posava il ventaglio sulle ginocchia. I suoi grandi occhi si velarono agli angoli e le labbra piene si piegarono in un broncio. «Perché?» chiese. «Non sono mai stata in presenza di un uomo del genere e… attendevo con curiosità.»

      «Ecco la risposta, cara sorella. Un uomo come Alex ti toglierebbe le calze con un sorriso prima ancora che tu ti accorga del pericolo nascosto nelle sue parole zuccherose.» Rebecca sorrise e le diede un leggero colpetto sulla mano. «Smettila di fare il broncio. Sono certa che, al ricevimento annuale di Madre e Padre, sarai molto richiesta. Avrai tanti ammiratori pronti a contendersi la tua attenzione e a divertirti.»

      «Ne dubito.» Phoebe si morse l’interno della guancia. «Madre invita le stesse famiglie ogni anno e i suoi sforzi non mi hanno ancora procurato un corteggiatore davvero serio. Mi sono stancata di aspettare. Voglio innamorarmi e avere una famiglia tutta mia.»

      Rebecca le prese la mano e gliela strinse piano. «Lo so. E accadrà.»

      «Ma un libertino non ti aiuterebbe a raggiungere questo obiettivo,» aggiunse Daphne. «A loro non importa dell’amore o del matrimonio. Devi avere pazienza, cara.»

      «A meno che non si riesca a riformare il libertino,» ribatté Phoebe.

      Rebecca le strinse la mano un’ultima volta, poi la lasciò andare. «Non puoi affrettare l’amore. Ti trova quando è pronto. Daphne ha ragione su questo.»

      Camden entrò nel salotto inondato di sole e si avvicinò a Rebecca. I suoi stivali di cuoio batterono sul pavimento di legno mentre avanzava, finché non le fu accanto; allora si chinò per posarle un bacio leggero sulla sommità del capo. Si raddrizzò e domandò, con voce bassa: «Ragione su che cosa?»

      Lo sguardo di Daphne si inchiodò sul gentiluomo alto che seguiva Camden. Misericordia, era splendido. I capelli, neri come mezzanotte, gli sfioravano nuca e tempie: scompigliati dal vento e un po’ più lunghi di quanto imponesse la moda. I suoi occhi verde acceso erano incorniciati da ciglia scure, e il naso, la bocca, la mascella… tutto in lui era così perfetto da sembrare scolpito nel marmo.

      Lo sguardo le scivolò più in basso, sulle spalle ampie, seguì le linee del corpo tonico fino alla vita affusolata e alle cosce muscolose. Poteva essere la più splendida incarnazione di virilità che avesse mai visto. Non era difficile capire perché le donne gli si gettassero ai piedi… e finissero nel suo letto.

      Quando risalì con lo sguardo, lui la stava già osservando: nei suoi occhi danzava un lampo di divertimento. Daphne avrebbe dovuto distogliere gli occhi, eppure era troppo rapita per liberarsene. Poi lui le rivolse un sorriso sfrontato, mostrando denti bianchi e perfetti. Daphne deglutì; il calore le salì alle guance e abbassò in fretta lo sguardo.

      «Oh, nulla d’importante.» Rebecca agitò una mano, liquidando l’argomento. «Ditemi, com’è andata in città?»

      Daphne volse l’attenzione a Camden, ansiosa di ascoltarlo. Non perché le sue parole la interessassero in modo particolare, bensì perché aveva bisogno di una distrazione.

      «Prima di tutto, dovete presentarmi queste deliziose creature.» Il libertino dai capelli scuri fece un passo verso Daphne.

      «Oh… sì, certo.» Rebecca si alzò. Phoebe e Daphne fecero lo stesso.

      «Lord Brunsford, posso presentarvi mia sorella, Lady Phoebe.»

      Phoebe fece una riverenza, sostenendo il suo sguardo con audacia.

      Lord Brunsford si inchinò, poi prese la mano di lei e le posò un bacio sulle nocche guantate. «Chiamatemi pure Alex. Siamo di famiglia, dopotutto.»

      «In effetti.» Phoebe gli regalò un sorriso raggiante. «E voi mi chiamerete Phoebe.»

      Lord Brunsford volse l’attenzione a Daphne.

      Rebecca accennò un cenno verso di lei, con un sorriso appena accennato. «E questa è mia cognata, Daphne Summerville, Viscontessa di Gilford.»

      Lord Brunsford — libertino com’era — si fece avanti e le afferrò la mano, trattenendola nella sua con una carezza lenta. La sollevò fino alle labbra e sfiorò con un bacio le nocche di Daphne… indugiando molto più a lungo di quanto fosse opportuno, prima di lasciarla andare. Lo sguardo di lui le bruciò addosso mentre diceva: «Vi prego, chiamatemi Alex.» La sua voce, profonda e roca, parlava di tutto fuorché di convenienza, e quell’intensità le fece fremere lo stomaco mentre un calore inaspettato le si diffondeva nel corpo.

      La gola di Daphne si serrò. Si impose di annuire, senza pronunciare il suo nome. Non voleva, non poteva, chiamarlo per nome. Ma non vedeva ragione di mostrargli ciò che provava. In ogni caso, se ne sarebbe accorto presto. O, meglio ancora, non se ne sarebbe mai accorto — perché Daphne non aveva alcuna intenzione di trascorrere del tempo in sua compagnia.

      Il silenzio rimase sospeso tra loro finché lui non fece un passo indietro, tornando a rivolgersi a Rebecca. Daphne lasciò uscire un respiro che non si era neppure resa conto di trattenere.

      Rebecca si accomodò di nuovo sul divano, gli occhi accesi di curiosità. «Ora, sedetevi con noi e raccontatemi del viaggio in città.»

      Daphne tornò alla sua sedia, grata che il libertino non potesse sedersi accanto a lei. Una gioia effimera: lui si sistemò in piedi vicino alla sedia, appoggiando una mano allo schienale. Ma, a ben vedere, non aveva altra scelta. La stanza era scarsamente arredata: solo un divano, una sedia e un tavolo. Camden si appoggiò con un fianco al bracciolo del divano accanto alla moglie e Phoebe si sedette dall’altro lato. Non c’era davvero altro posto in cui Lord Brunsford potesse collocarsi.

      Eppure la sua vicinanza la inquietava. Decisa a scacciarlo dalla mente, Daphne si concentrò su ciò che Camden stava dicendo.

      «Abbiamo avuto un discreto successo. Alex è riuscito ad assumere alcuni manovali per iniziare i lavori al castello, mentre io ho fatto domande per i domestici e ho ordinato le provviste.» Camden sorrise a Rebecca. «Assicurati di lasciare spazio domani per i colloqui e per scegliere i mobili.»

      Gli occhi di lei brillarono. «Non vedo l’ora.»

      «Temo che possa portar via gran parte della giornata. I potenziali domestici cominceranno ad arrivare intorno alle dieci del mattino. Abbiamo chiesto di cameriere, un cuoco, dei valletti e un
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